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Sociolinguistica ed educazione: centri e periferie della lingua 
portoghese in Brasile 
Matilde Maini1 
RIASSUNTO: Partendo da una comparazione metaforica tra la lingua e la città, quest’analisi 
si pone come obbiettivo una riflessione sui concetti sociolinguistici di norma e di varietà, per 
la decostruzione della logica di stigmatizzazione linguistica: la concezione del linguaggio 
come un insieme immutabile di regole da applicare è criticata e sostituita da una nuova 
prospettiva in cui la lingua è considerata un continuum. 
 
Parole chiave: sociolinguistica, città, norma. 
A sociolinguistics of education: center and margins of the 
Portuguese language in Brazil 
ABSTRACT: Based on a metaphor between language and city, this analysis aims to develop 
a reflection about the sociolinguistic concepts of norm and variety, in order to deconstruct the 
logic of linguistic stigmatization: the idea of language as an immutable group of rules to be 
applied is criticized and substituted by a new perspective where language is considered to be 
a continuum. 
 
Keywords: sociolinguistics, city, norm. 
 
 
  Le dinamiche geopolitiche attuali tra il Brasile e il Portogallo mettono in 
discussione il binomio dicotomico centro/periferia, che era alla base della costruzione 
del mondo coloniale, fortemente gerarchizzato: il Brasile è oggi una delle maggiori 
potenze economiche emergenti, e non può quindi più essere relegato al polo 
marginale del sistema socioeconomico mondiale (WILSON E PURUSHOTHAMAN, 
2003). Come si riflette nella lingua questo cambiamento di configurazione 
geopolitica? (MULINACCI, 2010, p.179-188) 
Partendo da una comparazione metaforica tra la lingua e la città, 
quest’analisi si pone come obbiettivo una riflessione sui concetti sociolinguistici di 
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norma e di varietà, per la decostruzione della logica di stigmatizzazione linguistica: la 
concezione del linguaggio come un insieme immutabile di regole da applicare è 
criticata e sostituita da una nuova prospettiva in cui la lingua è considerata un 
continuum.  
Ad una prima parte teorica, segue la presentazione e lo studio di alcuni 
progetti che intendono proporre metodi educativi innovativi per la creazione di una 
coscienza linguistica, culturale e identitaria. Il risultato del percorso elaborato sarà la 
constituzione di una “città-lingua” continua e pluricentrica dove le frontiere sì 
esistono, ma non come indicatrici di marginalizzazione quanto piuttosto come 
produttrici del riconoscimento dell’Altro. 
 
CITTÀ-LINGUA: CONDOMÍNIOS FECHADOS-NORMA  
Dato che l’oggetto di questo studio è la sociolinguistica nella dimensione 
urbana, il percorso elaborato si basa su un confronto metaforico tra la lingua e la 
città: gli elementi urbanistici e architettonici diventano l’espressione simbolica di 
quelli linguistici e sociolinguistici.  
Tra questi elementi, i più rappresentativi sono i condomínios fechados e le 
favelas, che corrispondono metaforicamente alla norma e agli usi linguistici 
stigmatizzati. Per analizzarli, si è scelto di concentrarsi nel contesto della città di Rio 
de Janeiro, dove la separazione tra le classi sociali e i relativi spazi urbani crea 
dinamiche di violenza molto gravi. 
Rio de Janeiro è suddivisa in quattro zone principali: la Zona Sul, la più ricca 
e turistica, il Centro, cioè l’area degli affari, la Zona Norte e la Zona Oeste, 
residenziali e industriali; a queste zone generiche, corrispondono 33 Regioni 
Amministrative, 6 Subprefeituras e 160 quartieri.  
Nonostante queste numerose suddivisioni cerchino di organizzare uno 
spazio urbano in continua crescita, la potenza del flusso di espansione è molto forte 
e, fin dagli anni ’20 del XX secolo,  riesce ad impossessarsi di aree considerate come 
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foresta tropicale e, oggi, dalle favelas, agglomerati urbani disposti in modo 
disordinato e denso su un suolo che appartiene a terzi e che è privo dei servizi di 
base. Basandosi sulle ricerche compiute dall’Instituto Brasileiro de Pesquisa Social 
(IBPS), si calcola che gli abitanti delle favelas di Rio de Janeiro siano oggi più di un 
milione, distribuiti non solo nei morros ma anche accanto alle zone residenziali che 
erano precedentemente fortezze delle classi ricche. 
Guardando Rio de Janeiro dall’alto è chiaro quindi che il paesaggio urbano è 
stato trasformato e sconvolto tanto che non è più possibile individuare quelle 
frontiere che, nate già in epoca coloniale, sempre avevano diviso l’alto dal basso, sia 
in termini urbanistici che sociali: ecco allora che le classi ricche, per difendersi da 
questo flusso in espansione e mantenersi à l’écart, si rifugiano in quelli che in Brasile 
sono chiamati condomínios fechados, residenze private chiuse dentro cancelli e 
controllate da guardiani, allarmi e telecamere, il cui scopo è quello di creare uno 
spazio di omologazione (economicamente ricca) e di pace lontano dalla città 
rumorosa, inquinata e socialmente eterogenea (CALDEIRA, 2000, p.213). 
L’assetto urbano, composto da fortezze private e favelas, continuamente a 
contatto e allo stesso tempo separate da muri invalicabili, esprime il cambiamento 
totale dei concetti di pubblico e privato: la città, le sue strade, i suoi spazi di comunità 
e aggregazione sono sempre più deserti perché gli scambi relazionali avvengono 
solo all’interno di questi microuniversi chiusi e omogenei (LEFEBVRE, 2009 [1968], 
p.88-91). 
Seguendo l’approccio metaforico che sta alla base di quest’analisi, si vuole 
ora creare un rapporto di analogia tra la norma linguistica e i condomínios fechados: 
avendo come unico riferimento la norma adottata in Portogallo, la lingua considerata 
come corretta in Brasile risulta essere totalmente separata dall’uso linguistico 
effettivo dei brasiliani, diventando quindi appannaggio di quella minorità che ha le 
possibilità e i mezzi necessari per frequentare le scuole private e per raggiungere 
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strumento attraverso cui esprimere il proprio potere economico e sociale su una 
maggioranza analfabeta o illetterata. 
Essendo quindi evidente che la lingua è una delle espressioni della relazione 
che ogni individuo stabilisce con il contesto spazio-temporale in cui è inserito, è 
necessario analizzare le sue dinamiche e i suoi processi di funzionamento da un 
punto di vista sociolinguistico, avendo sempre come oggetto di studio gli effetti che la 
società, le sue regole e le sue strutture operano nel linguaggio. 
FRONTIERE E IDENTITÀ LINGUISTICA 
Dopo aver constatato che in Brasile la norma considerata come corretta si 
trova su un binario mai convergente all’uso linguistico della maggioranza della 
popolazione, creando quindi una logica dicotomica tra lingua scritta e lingua orale, tra 
norma e lingua cosiddetta popolare, risulta chiaro che per i cittadini brasiliani non è 
possibile identificarsi in una lingua che possa dirsi nazionale: il modello linguistico, 
che si basa sul linguaggio di un’altra nazione, il Portogallo, è sempre troppo ideale e 
idealistico, e non ammette nessun contributo o aggiunta di realismo e concretezza 
provenienti dagli usi linguistici della popolazione brasiliana. 
CONTINUUM 
Seguendo le riflessioni e gli studi dei sociolinguisti brasiliani Preti e Bortoni-
Ricardo, questo percorso di analisi vuole superare una prospettiva di dicotomie e di 
frontiere impermeabili per arrivare al concetto di continuum linguistico: la lingua 
cessa di essere rappresentata come una scala verticale di livelli e diventa una linea 
continua composta da modalità e varietà diverse. Avremo quindi modalità che si 
avvicinano di più al polo di una lingua più rurale, più orale e meno controllata, e altre 
modalità più vicine a una lingua urbana, colta e controllata  (BORTONI-RICARDO, 
2011, p.31). 
IL SISTEMA EDUCATIVO BRASILIANO 
La scuola è il luogo principale di diffusione della cultura e della lingua. In 
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quelle private: le pubbliche, frequentate dalla maggioranza della popolazione, 
sovraffollate, con docenti demotivati a causa dei bassi salari, delle difficili condizioni 
lavorative e dei programmi curriculari inadeguati, non riescono a dare agli studenti 
quella preparazione linguistica e culturale necessaria per accedere a tutti i contesti 
sociali; quelle private, dotate di una rete di docenti qualificati e motivati, sono 
frequentate unicamente dalle classi ricche. Questa separazione tra il pubblico e il 
privato costruisce un muro invalicabile tra la maggioranza e l’élite colta.  
Dopo aver esplicitato il rapporto analogico tra la città e la lingua, aver 
introdotto alcuni dei concetti della sociolinguistica e aver delineato un panorama del 
sistema educativo brasiliano, questo percorso si sofferma ora su alcuni progetti 
considerati come innovativi dal punto di vista di una pratica di insegnamento e di 
apprendimento volte a trasmettere agli alunni l’idea che la lingua, come la società, 
sono degli universi molteplici e plurivoci, composti da elementi diversi che sono sì 
separati da frontiere, ma, allo stesso tempo, sono in dialogo continuo. 
I progetti analizzati sono quello del Grupo de Contadores de Estórias 
Miguilins do Museu Casa Guimarães Rosa e l’opera del fumettista e scrittore 
brasiliano Ziraldo, messa a confronto con quella del fumettista Maurício de Sousa. 
IL GRUPO DE CONTADORES DE ESTÓRIAS MIGUILINS DEL MUSEU CASA 
GUIMARÃES ROSA DI CORDISBURGO (MG) 
Cordisburgo, nello stato di Minas Gerais, è la terra natale dello scrittore João 
Guimarães Rosa: questa regione, il cerrado, è al centro di molte delle sue opere. La 
casa dove lo scrittore abitò è oggi il Museu Casa Guimarães Rosa, dove opera 
appunto il gruppo di quei ragazzi, chiamati Miguilins in onore di uno dei protagonisti 
dell’opera rosiana, che, attraverso il racconto di estratti testuali, guidano i visitatori 
durante la scoperta del museo e del territorio circostante.  
L’importanza di questo progetto dal punto di vista sociolinguistico-
educazionale risiede in molteplici aspetti: tra questi, il fatto di introdurre i ragazzi al 
mondo della letteratura e del suo linguaggio mediante un’attività che, lungi 
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provocare un incontro tra il testo scritto e l’oralità; il fatto di permettere una scoperta 
geografica che genera un’identificazione territoriale e nazionale.  
IL RUOLO DELLA LETTERATURA DA UN PUNTO DI VISTA EDUCATIVO E 
L’ATTO DEL RACCONTO 
La letteratura è, assieme alla scuola e ai media, uno dei principali fattori che 
agiscono sugli usi e la norma linguistici. Inoltre essa contribuisce allo sviluppo di 
capacità creative e permette il contatto con la cultura nazionale di riferimento.  
È necessario però trovare il modo adatto per far sì che gli alunni entrano nel 
mondo della letteratura: solitamente i professori propongono attività di lettura e di 
comprensione del testo che intendono sviscerare le strutture linguistiche, sintattiche 
e semantiche seguendo un ragionamento basato ancora una volta sull’opposizione 
giusto/sbagliato. Inoltre, i testi analizzati e presi a modello sono quasi unicamente i 
grandi classici della letteratura brasiliana, mentre lo studio di testi delle avanguardie 
o contemporanei, qualora avvenga, serve solo come termine di confronto, come 
esempio di ciò che è “errato” o comunque “fuori norma” (PRETI, 1974, p.30). Questa 
impostazione didattica contribuisce a sviluppare una concezione della lingua e della 
cultura come qualcosa di fisso, intoccabile e quindi inaccessibile. 
Al contrario, il progetto del Grupo de Contadores de Estórias Miguilins si 
basa sull’esperienza diretta del testo: ogni Miguilins si avvicina all’opera, la legge, 
entra in essa per comprenderla, per capirne le strutture linguistiche, la interiorizza, la 
fa propria ed è pronto a condividerla con gli altri, attraverso la pratica orale del 
racconto. È questo movimento dal testo al lettore e poi dal lettore al testo e, come 
tappa finale, dal lettore al pubblico, che fa, sì, che l’opera di Guimarães Rosa venga 
esperita e vissuta (MIZIARA. MAHFOUD, 2006). 
La differenza tra i due approcci didattici appena descritti può essere 
ricollegata alla separazione tra un apprendimento cosciente e intenzionale e quello 
che avviene incoscientemente, o incidentalmente (BORTONI-RICARDO, 2011). 
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L’opera di Guimarães Rosa è profondamente impregnata di terra, di 
paesaggi e di geografia, tanto che si può parlare di una geopoetica rosiana.  
I Miguilins di Cordisburgo, attraverso una pratica orale e un apprendimento 
incidentale, interiorizzano il testo e i suoi paesaggi e, riconoscendo nelle parole 
dell’autore i territori dove essi stessi vivono, raggiungono una coscienza e un’identità 
geografica e allo stesso tempo culturale.  
Il progetto del Grupo de Contadores de Estórias Miguilins è un’attività 
extrascolastica che permette ai Miguilins di entrare nella letteratura e, allo stesso 
tempo, lasciare che essa entri nel loro quotidiano. Questo percorso crea delle radici 
culturali e territoriali e fa sì che i ragazzi coinvolti possano contribuire, come parti 
integranti, alla formazione di un’identità nazionale.  
La visione dicotomica secondo cui gli stili più controllati e curati della lingua 
sono riservati unicamente alla scrittura, mentre l’oralità è sempre caratterizzata da 
modalità più casuali e improvvisate, viene superata dall’azione del raccontare che 
dimostra che le due componenti, scrittura e oralità, sono unite e complementari e che 
la lingua è un flusso continuo e plurivoco. 
Infine, leggendo il linguaggio rosiano, profondamente innovativo e libero 
(ROSA, 1962), i ragazzi possono capire che la lingua non è un insieme di regole 
grammaticali da applicare in modo sempre fisso, bensì un elemento in uso e in 
movimento constante, con un forte potenziale di innovazione e di creazione. 
I FUMETTI DI ZIRALDO  
Ziraldo, fumettista, pittore, drammaturgo, scrittore e giornalista attivo fin dagli 
anni ’50, è oggi uno dei più famosi autori di libri per l’infanzia in Brasile.  
Le sue opere si distinguono per il fatto di proporre sempre una prospettiva 
che esce dalle categorie abituali per creare mondi dove ciò che è solitamente 
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Questa sua poetica è espressa anche nell’opera Flicts (1969), in O Menino 
Maluquinho (1980) e nella Turma do Perere (1960). I personaggi di queste opere 
sono rispettivamente un colore che non trova il suo posto nel mondo e che decide 
allora di andare sulla Luna, un bambino birichino che, attraverso la sua intelligenza e 
scaltrezza, sconvolge le categorie del reale per costruire un mondo più libero e 
multidimensionale, e infine il gruppo di amici della Mata do Fundão, bambini índios, 
neri e animali parlanti. 
Da un punto di vista tematico quindi, Ziraldo descrive e racconta le avventure 
di personaggi che, per le loro caratteristiche, sono solitamente marginalizzati nella 
società brasiliana e che invece nelle sue opere acquisiscono lo statuto di 
protagonisti, sfuggendo a ogni caratterizzazione stereotipata per reinventare la loro 
identità. 
Questa prospettiva viene espressa da una lingua che, anch’essa, esce dalle 
categorie abituali per dare voce a universi linguistici multipli: modalità più controllate, 
ricche di termini eruditi, si alternano a momenti di “oralità testuale”, espressa tramite 
la scrittura di dialoghi o l’uso di termini e espressioni più colloquiali. 
Oltre al supporto del libro, Ziraldo utilizza anche Internet per sviluppare il suo 
progetto educativo, partecipando al Portal Educacional, rivolto a scuole e alunni che, 
attraverso laboratori multimediali, accedono ai contenuti didattici in modo più 
dinamico e ludico rispetto al tradizionale studio sul manuale scolastico. 
Tutta l’opera di Ziraldo dimostra quindi che non esistono categorie 
impermeabili ma che, al contrario, solo la compenetrazione tra codici, supporti e 
varietà linguistiche diverse, può esprimere il continuum e suggerire che esso si 
realizzi in ambito sociale e linguistico. 
I FUMETTI DI MAURÍCIO DE SOUSA 
Per cogliere l’importanza e la carica innovativa dell’opera di Ziraldo, la si 
vuole confrontare con quella di Maurício de Sousa, fumettista e giornalista, 
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Chico Bento è il personaggio principale della sua Turma, il gruppo di amici le 
cui avventure avvengono in una piccola cittadina nella campagna dello stato di Sao 
Paulo, e che ritraggono quindi la vita quotidiana dell’ambiente rurale brasiliano. 
Tutte le caratteristiche di Chico Bento rimandano agli stereotipi connessi alla 
cultura caipira, ovvero degli stati interni e rurali del Brasile; tra questi, la lingua riveste 
un ruolo molto importante in ciò che riguarda la caratterizzazione di Chico Bento: 
essa è infatti rappresentata come piena di “errori” grammaticali e fonetici, al contrario 
di quella di suo cugino, proveniente dalla città. 
Maurício de Sousa, con il personaggio di Chico Bento, contribuisce a creare 
la stigmatizzazione linguistica nei confronti di quelle varietà linguistiche che si 
distaccano dalla norma, e a produrre nuovi e reiterati preconcetti linguistici che, 
come dice il sociolinguista Marcos Bagno (BAGNO, 2003), operano confondendo 
lingua con regione geografica di provenienza, suggerendo che, se il nordeste è 
arretrato, povero e sottosviluppato, anche le persone che vi abitano e la lingua che 
parlano devono essere considerate in ugual modo e di conseguenza poste in una 
posizione inferiore rispetto ai cittadini e alla lingua delle regioni più sviluppate 
(SOUSA, 2005). 
Una prospettiva di questo tipo è pericolosa e nociva in quanto diffonde l’idea 
che la lingua deve essere omogenea e che, quanto più la varietà si distacca dalla 
norma, tanto più essa è stigmatizzata e marginalizzata.  
I fumetti hanno sempre, e in modo ancora maggiore nella società brasiliana, 
un forte potenziale in termini educativi: il testo e le immagini, uniti e complementari, 
creano un insieme che è di facile e più immediato accesso anche per i lettori non 
totalmente scolarizzati. I fumetti sono quindi un mezzo di comunicazione di massa 
con un grande potere rispetto alla diffusione di idee e valori, soprattutto quando si 
rivolgono a un pubblico giovane, maggiormente sensibile (BORTONI-RICARDO, 
2009, p.45-46). 
È quindi necessario che i fumetti raccontino storie adatte al contesto sociale, 









Il luogo di partenza di questo cammino è stato una “città-lingua” in cui il 
centro e la periferia erano divisi da muri invalicabili e i vari elementi urbano-linguistici 
erano categorizzati a seconda della loro posizione nella scala gerarchica sociale e 
linguistica: il centro era abitato dai detentori del potere economico e di conseguenza 
anche sociale e linguistico, che relegavano e bandivano nella periferia tutto ciò che 
non riusciva a raggiungere il loro stesso livello di forza e ricchezza e che parlava una 
lingua “incorretta” e “sporca”. Con il passare del tempo però, i cittadini di queste aree 
periferiche aumentarono e cominciarono a uscire dal luogo che era stato loro 
assegnato per esplorare anche il centro alla ricerca di uno spazio libero dove poter 
abitare-parlare. Questo fiume di persone e di lingue arrivò fino ai punti più alti della 
città trasformando così la geografia urbana: le terre del centro e quelle della periferia 
si mischiarono, i loro abitanti e le loro lingue diventarono vicini.  
La distruzione dell’antica frontiera tra la zona ricca e quella marginalizzata 
fece sì che i ricchi, i parlanti di una lingua “corretta”, per paura di una 
contaminazione, costruissero muri di difesa: sorse così una nuova “città-lingua” in cui 
persone, classi sociali e modi di parlare diversi si chiusero in enclavi per proteggersi 
dall’Altro. 
L’obbiettivo di questo lavoro è stato quello di entrare in questo panorama 
urbano-linguistico per proporre un cambiamento di prospettiva e costruire una “città-
lingua continua” con centri e periferie che non siano divisi da barriere e in cui i 
condomínios fechados e il concetto di lingue “incorrette” non possano più esistere. 
Tuttavia, in questa “città-lingua” policentrica, è importante che le frontiere ci 
siano: è solo attraverso il limite, la soglia, che l’Altro può essere riconosciuto. 
Quando si abbattono tutte le frontiere, o l’Altro è inglobato, fagocitato e la sua 
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l’elemento straniero-estraneo. I confini devono invece esistere e agire come 
produttori di uno scambio dialogico tra le parti. 
Avendo sempre come base una visione architettonica della lingua, in questo 
lavoro sono state esplorate questioni geopolitiche e sociolinguistiche con l’obbiettivo 
di discutere alcune nozioni, come quella di errore linguistico e di norma colta, che 
provocano stigmatizzazione. Tramite l’analisi del progetto educativo del Grupo de 
Contadores de Estórias Miguilins e dell’opera del fumettista Ziraldo, è stata affermata 
la necessità di pratiche educative che possano creare situazioni di riconoscimento e 
coscientizzazione della differenza, valorizzata in quanto produttrice di identità 
culturali e linguistiche e non considerata come fattore di discriminazione. 
Le città continue 
Per parlarti di Pentesilea dovrei cominciare a descriverti l’ingresso 
nella città. Tu certo immagini di vedere levarsi dalla pianura polverosa una 
cinta di mura, d’avvicinarti passo passo alla porta, sorvegliata dai 
gabellieri che già guatano storto ai tuoi fagotti. Fino a che non l’hai 
raggiunta ne sei fuori; passi sotto un archivolto e ti ritrovi dentro la città; il 
suo spessore compatto ti circonda; intagliato nella sua pietra c’è un 
disegno che ti si rivelerà se ne segui il tracciato tutto spigoli. 
Se credi questo, sbagli: a Pentesilea è diverso. Sono ore che 
avanzi e non ti è chiaro se sei già in mezzo alla città o ancora fuori. Come 
un lago dalle rive basse che si perde in acquitrini, così Pentesilea si 
spande per miglia intorno in una zuppa di città diluita nella pianura: 
casamenti pallidi che si dànno le spalle in prati ispidi, tra steccati di tavole 
e tettoie di lamiera. Ogni tanto ai margini della strada un infittirsi di 
costruzioni dalle magre facciate, alte alte o basse basse come in un 
pettine sdentato, sembra indicare che di là in poi le maglie della città si 
restringono. Invece tu prosegui e ritrovi altri terreni vaghi, poi un sobborgo 
arrugginito d’officine e depositi, un cimitero, una fiera con le giostre, un 
mattatoio, ti inoltri per una via di botteghe macilente che si perde tra 
chiazze di campagna spelacchiata.  
La gente che si incontra, se gli chiedi: - Per Pentesilea? - fanno un 
gesto intorno che non sai se voglia dire: “Qui”, oppure: “Più in là”, o: 
“Tutt’in giro”, o ancora: “Dalla parte opposta”. 
- La città, - insisti a chiedere. 
- Noi veniamo qui a lavorare tutte le mattine, - ti rispondono alcuni, e altri: - 
Noi torniamo qui a dormire. 
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- Dev’essere, - dicono, - per lì, - e alcuni levano il braccio obliquamente 
verso una concrezione di poliedri opachi, all’orizzonte, mentre altri 
indicano alle tue spalle lo spettro d’altre cuspidi. 
- Allora l’ho oltrepassata senza accorgermene? 
- No, prova ad andare ancora avanti. 
Così prosegui, passando da una periferia all’altra, e viene l’ora di 
partire da Pentesilea. Chiedi la strada per uscire dalla città; ripercorri la 
sfilza dei sobborghi sparpagliati come un pigmento lattiginoso; viene notte; 
s’illuminano le finestre ora più rade ora più dense. 
Se nascosta in qualche sacca o ruga di questo slabbrato 
circondario esista una Pentesilea riconoscibile e ricordabile da chi c’è 
stato, oppure se Pentesilea è solo periferia di se stessa e ha il suo centro 
in ogni luogo, hai rinunciato a capirlo. La domanda che adesso comincia a 
rodere nella tua testa è più angosciosa: fuori da Pentesilea esiste un 
fuori? O per quanto ti allontani dalla città non fai che passare da un limbo 
all’altro e non arrivi a uscirne? (CALVINO, 1993, pp. 156-157). 
 
 
Al contrario di Marco Polo che, confuso, cammina per Pentesilea cercando 
invano un centro e una periferia, il nuovo abitante della nuova “città-lingua continua” 
ne percorrerà le strade riconoscendo, a ogni angolo, i vari centri e periferie che la 
compongono. 
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